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Aperta un'inchiesta 
sul cav. Costanzo e 
l'appalto ai mafiosi 

L'indagine dopo la chiusura forzata dello stabilimento in costru
zione delle Ferrovie dello Stato - Attacco alla legge antimafia 

Dal nos t ro inviato 
REGGIO CALABRIA — Il 
governo apre un'inchiesta 
dopo l'attacco alla legge an
timafia sferrato dal caval ie
re del lavoro» Carmelo Co
stanzo 11 quale ha imposto 1' 
Immediata chiusura di un 
cantiere dove sta sorgendo 
una nuova officina di ripara
zioni delle Ferrovie. È stato il 
ministro socialista, al Tra
sporti, Vincenzo Balzamo, ad 
ordinare «Immediatamente» 
al direttore generale dell'a
zienda FS, Ercole Semenza, 
la nomina di una commis
sione d'inchiesta che dovrà 
•entro 11 termine perentorio 
del 31 ottobre far pervenire 
una dettagliata relazione» 
sullo stato del lavori e sull* 
Intera vicenda. Così, la bom
ba, al cavaliere Costanzo, la 
cui Impresa è titolare della 
direzione dei lavori del can
tiere per conto delle FS, è 
scoppiata In mano e la sfida 
a pochi giorni dall 'entrata In 
vigore della legge La Torre, 
gli si è ritorta contro. 

«È una legge — aveva di
chiarato nell'ultimo numero 
del settimanale Panorama — 
che ci metterà ancora di più 
In difficoltà». Perché l'im
prenditore fece questa usci
ta? L'episodio dell'appalto 
del cantiere di Saline, a pochi 
chilometri da Reggio Cala
bria giunge illuminante. 

Il caso è clamoroso e a ren
derlo noto è stato proprio un 
fonogramma dell'impresa 
catanese del 29 settembre In 
cui si «metteva a conoscenza 
delle maestranze» che 11 can
tiere per la costruzione dell* 
officina «Grandi Riparazio
ni» delle Ferrovie dello Stato 
sospendeva 1 lavori in attesa 
di «ottenere dall'ente compe
tente le autorizzazioni ri
chieste» dalla legge ant ima
fia. La verità è che almeno 
una delle ditte che lavorano 
In subappalto (ufficioso e 
non dunque dichiarato alla 
Cassa edile) è controllata 
dalle cosche mafiose locali 
che hanno avuto così centi
naia di milioni di lavoro pro
prio dell'Impresa Costanzo. 

Del resto 11 terreno degli 
appalti, del subappalti e del 
trasporti nel Reggino e s tato 
Invaso dalle ditte mafiose 
che hanno anche qui. come 
nel resto della Calabria, rein
vestito le centinaia e centl-
nuiuùi iiiiìiuiii ùci ti affici il
leciti. Un po' come era già 
accaduto al tempi di Gioia 
Tauro e della stessa Saline 
Joniche con lo stabilimento 
della Llqulchimlca. Ed ecco, 

ora, la storia dell'officina 
«Grandi Riparazioni», una 
delle ultime grandi opere, 
una commessa per quasi 28 
miliardi, cne diventeranno il 
doppio però ad opera ult ima
ta. 

L'appalto — Il 30 giugno 
1980 — se lo aggiudica un 
consorzio di Imprese, la 
FEIC che comprende due so
cietà del gruppo FIAT (la 
FIAT Englnlerlng e l ' Impre-
movlter) e 1 fratelli Costanzo 
di Catania. In breve le al tre 
ditte vincitrici fanno spazio 
al Costanzo al quali viene af
fidata la direzione del lavori 
e del qantlere per la parte e-
dlle. E a questo punto che 
prende corpo la pratica della 

La 
sequestra 
centi per 
miliardi 
in Sicilia 

PALERMO — Conti bancari 
per miliardi sarebbero stati se
questrati dalla Guardia di Fi
nanza in numerose banche si
ciliane per ordine del giudice 
istruttore di Palermo, Rocco 
Chimici. L'operazione, che a-
vrebbe assunto risvolti clamo
rosi, sarebbe stata condotta in 
istituti di credito delle provin
ce di Palermo, Trapani, Agri
gento, Catania e sarebbe anco
ra in corso e riguarderebbe i 
conti dei 162 presunti mafiosi 
nominati nel rapporto Dalla 
Chiesa e di loro parenti. Il ma
gistrato avrebbe dato ai mili
tari della Finanza indicazioni 
ben precise sui conti da indivi
duare in base alla normativa 
contenuta nella recente legge 
antimafia entrata in vigore da 
tre giorni. Come è noto la leg
ge antimafia, meglio nota co
me legge La Torre, consente 
agli investigatori (procuradel
la Repubblica e questore), tra
mite gli ufficiali della polizia 
tributaria, di allargare alle 
banche gli accertamenti nei 
confronti di persone sospetta
te di essere mafiose o di essere 

Nei mesi scorsi la Finanza a-
veva già svolto una serie di ac
certamenti presso imprese ri
tenute coinvolte in vicende di 
mafia. 

fornitura del materiali In su
bappalto. In particolare si 
segnala fra le ditte la GER-
CAM, controllata da bennote 
famiglie mafiose del Reggi
no, che fornisce calcestruzzo 
per 600 milioni, diretta da 
Vincenzo Iamonte, figlio di 
Natale, capo riconosciuto 
dell 'omonima cosca che ope
ra sul versante del basso Jo-
nlo. 

Natale Iamonte è un vec
chio padrino della 'ndran
gheta, amico e braccio destro 
di quel «don» Mico Tripodo 
assassinato nel carcere di 
Poggloreale sei anni fa e rite
nuto uno del capi storici del
la mafia calabrese. La fami
glia Iamonte è coinvolta in 
episodi di omicidio, estorsio
ni, lesioni, a t tentat i , anche ai 
danni di autovet ture del ca
rabinieri. Consolato Ambro
gio, sorvegliato speciale, che 
risulta essere un affiliato 
stretto della famiglia e colle
gato a questi dai traffici e dal 
lavori sia per la Llqulchiml
ca che per le officine «Grandi 
Riparazioni», ufficialmente 
alla Camera di Commercio 
risulta autotrasportatore. 

Certo — e qui si apre un 
altro aspetto della vicenda — 
la mossa del Costanzo, con la 
sospensione del 100 operai 
del cantiere di Saline Joni
che — rappresenta un ogget
tivo attacco alla legge, u n 
tentativo di creare tensione. 
Ieri a Reggio si è svolto uno 
sciopero provinciale del la
voratori edili e una delega
zione del cantiere si è recata 
dal Prefetto. C'è chi parla qui 
della possibilità di assunzio
ne del 100 lavoratori diretta
mente dal la d i t ta appaltati!* 
ce. In ogni caso — dicono 1 
dirigenti della Federazione 
del lavoratori delle costru
zioni — il problema occupa* 
zlonale va risolto in contem
poranea all 'applicazione ri
gorosa e senza cedimenti del* 
la nuova legge contro l 'orga
nizzazione mafiosa. 

«Noi — commenta Leone 
Zappia, segretario della fede
razione comunista — slamo 
per l'applicazione rigorosa e 
senza tentennament i della 
legge. È chiaro che occorre 
mettere in movimento mec
canismi che affrontino posi
t ivamente 1 problemi occu
pazionali m a qui en t ra in 
ballo il ruolo dello Stato, del
le istituzioni nazionali e re
gionali. dei governi che han 
no 11 dovere di intervenire». 

Filippo Veltri 

Una svolta che potrebbe influenzare anche gli equilibri internazionali 

In RFT si chiude ii ii 13 anni 
una pagina di storia europea 

Willy Brandt inginocchiato davanti al monumento che ricorda le vittime del ghetto di Varsavia: una immagine indimenticabile che 
simbolizza la distensione Est-Ovest - L'inizio dei rapporti intertedeschi - La politica sociale e la diffìcile battaglia per i diritti civili 

DISTENSIONE E OSTPOLITIK — Willy 
Brandt Inginocchiato davanti al monumento 
che ricorda le vittime del ghetto di Varsavia. 
L'Immagine, ormai passata alla storia, segna 
la nascita della Ostpolitik. È11 dicembre 1970, 
la RFT riallaccia 1 rapporti diplomatici con 
la Polonia e riconosce 1 confini occidentali 
polacchi nella linea Oder-Nelsse. Pochi mesi 
prima, 1112 agosto, è stato firmato 11 patto di 
non aggressione con Mosca, e 11 governo fe
derale ha abbandonato ufficialmente la «dot
tr ina Hallsteln», In base alla quale la R F T 
aveva rifiutato fino allora 1 rapporti con tutt i 
gli Stati che riconoscevano la RDT. Nel mesi 
successivi vengono riallacciati 1 rapporti con 
tutti gli Stati dell'Est. 

La normalizzazione della collocazione in
ternazionale della Repubblica federale e la 
premessa della politica di distensione che 
prima Brandt e poi Schmidt porteranno a-
vantl e difenderanno anche nel momenti più 
difficili della congiuntura Internazionale. 

RAPPORTI INTERTEDESCHI — Fin dal 
1970 tut ta la politica tedesco-federale è o-
rientata dalla volontà di normalizzare 1 rap
porti con la RDT. Sotto la pressione di Bonn 
si giunge nel 1971 agli accordi quadriparti t i 
t ra le potenze vincitrici della seconda guerra 
mondiale su Berlino. Vengono riconosciuti 1 
legami di Berlino ovest con la R F T e si am

pliano notevolmente le possibilità di transito 
e di contatt i t ra le due parti della città divisa. 
Con 11 successivo Incontro t ra Willy Brandt e 
Il leader tedesco-democratico Willy Stoph a 
Erfurt si apre l'era del rapporti diretti t ra le 
due Germanie. Rapporti che, con alti e bassi, 
permetteranno negli anni successivi lo svi
luppo di un sistema di relazioni di pacifica 
convivenza e anche di collaborazione. Una 
terribile eredità della guerra e delle respon
sabilità tedesche comincia a venire superata. 

POLITICA SOCIALE — Nel 1971 viene e-
stesa l'assistenza sanitaria pubblica a tutt i 1 
lavoratori dipendenti. L'anno successivo vie
ne stabilita per legge la possibilità di andare 
in pensione a 63 anni per gli uomini e a 60 per 
le donne. Dal '73 hanno diritto alla pensione 
le casalinghe e 1 lavoratori autonomi, seguo
no provvedimenti legislativi che aumentano 
l sussidi di disoccupazione, regolando le ferie 
per materni tà , gli assegni agli studenti, faci
litazioni per gli handicappati . Un capitolo a 
parte è rappresentato dalla cogestione (Mi-
tbestlmmung). Dopo una pr ima riforma, nel 
"72, della legge sul diritti dei lavoratori vec
chia di 20 anni, 1 socialdemocratici e 1 sinda
cati innescarono il processo che avrebbe do
vuto portare a una reale compartecipazione 
operala In tut te le aziende con più di 2 mila 
dipendenti. L'opposizione del liberali e u n a 

sentenza della Corte costituzionale In difesa 
del diritto di proprietà Interruppero però il 
processo. Attualmente vige u n a cogestione 
pari tar ia più che al t ro formale, perché (con 11 
doppio voto del presidente) i rappresentanti 
della proprietà hanno sempre, di fatto, la 
maggioranza nel consìgli di amministrazio
ne. 

DIRITTI CIVILI — Dopo u n a lunga bat ta
glia condotta contro la destra e gli ambienti 
cattolici più conservatori, 11 21 marzo 1974, è 
s ta ta approvata u n a legge che regola l 'inter
ruzione della gravidanza con criteri ispirati 
al rispetto della decisione da parte della don
na e del privilegio accordato alle s t ru t ture 
pubbliche. Pene molto severe puniscono l'a
borto clandestino. La lotta per la riforma del 
paragrafo 218 (quello relativo all 'aborto) è 
servita da esemplo per l'iniziativa del movi
menti anche In altri paesi. Una legislazione 
avanzata regola anche il divorzio (è s tato eli
minato 11 principio della ricerca della «colpa* 
e sono state stabilite garanzie per la tutela 
economica del coniuge più debole) nonché 
l'adozione, per la quale l'età minima della 
coppia è s ta ta abbassata a 25 anni . Infine. 11 
diritto elettorale att ivo e passivo è s ta to ab
bassato da 21 a 18 anni . 

PROTEZIONE DELL'AMBIENTE — Dal 
1974 una grossa parte del bilanci annual i del

10 Stato viene destinata a misure per la pro
tezione dell 'ambiente. Le apposite commis
sioni parlamentari hanno approvato diverse 
leggi per limitare l ' inquinamento dell 'aria e 
delle acque. Pene severe sono comminate an
che contro gli Inquinamenti da rumore. Dal 
*78 le industrie e i Comuni che immettono 1 
loro scarichi nel fiumi e nel laghi debbono 
pagare speciali tasse che concorrono alla co
stituzione del fondi per 11 r isanamento delle 
acque. Altre disposizioni legislative r iguar
dano la quant i tà di piombo ammessa per la 
benzina, 11 riciclaggio del rifiuti urbani, l'ob
bligo per le Industrie chimiche a dimostrare 
11 carat tere non inquinante del nuovi mate
riali che vengano Impiegati In produzione. 
Da qualche anno una grossa discussione si è 
accesa Intorno all 'opportunità di portare a-
vantl 11 programma nucleare, e 11 Governo, 
pur favorevole, ha mantenuto un atteggia
mento assai prudente. Tut to ciò non Impedi
sce, dunque, che proprio sul tema della difesa 
dell 'ambiente sia cresciuto il movimento de! 
«Verdi». Ma le istanze portate avanti dal mo
vimento giovanile vanno comunque al di là 
della politica federale per l 'ambiente che, dal 
punto di vista legislativo, è sicuramente u n a 
delle più complete del mondo. 

Schede a cura di Paolo Soldini 

Garanzie in tre punti 
chieste da Mosca a Bonn 
Un messaggio inoltrato nei giorni scorsi - Trattato di pace 
con l'URSS, accordo su Berlino, atto finale di Helsinki 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Una doccia fredda 
è giunta da Bonn a raggelare il 
già cupo e autunnale panorama 
moscovita. Che l'elezione di 
Helmut Kohl alla Cancelleria 
federale rappresenti un duro 
colpo alla linea europea del 
Cremlino non ci sono ovvia
mente dubbi. C'è solo da chie
dersi, semmai, quale potrà es
sere l'estensione dei mutamen
ti della politica della Germania 
federale e come gli analisti del 
Cremlino si siano preparati a 
farvi fronte, visto che, dal 17 
settembre, data di avvio della 
crisi a Bonn, è stata notata una 
brusca rarefazione di notizie e 
commenti al riguardo da parte 
sovietica. 

Anche ieri la Tass — come di 
solito avviene in casi analoghi 
— si è limitata a dare notizia 
del voto del Bundestag, senza 
aggiungere commenti. Eppure 
si e potuto sapere che Mosca 
non ha attese jl i sviluppi della 
crisi e il precipitare nella rottu
ra della coalizione SPD-liberali 
per far sapere a Bonn il suo 
punto di vista nell'eventualità 
del peggio, cioè in previsione di 

ciò che è avvenuto ieri. Forma e 
caratteristiche del messaggio 
non sono note, come pure il suo 
esatto contenuto. Si sa solo che 
dalla capitale sovietica ci si è 
preoccupati per tempo di fissa
re i punti qualificanti sulla cui 
base il Cremlino intende man
tenere — e, se possibile, svilup
pare — un dialogo con ì nuovi 
interlocutori. Secondo indi
screzioni attendibili sembra 
che le questioni-chiave che so
no stafe messe a fuoco si ridu
cano a tre: fedeltà al trattato di 
Mosca firmato da Willy 
Brandt, riconferma della vali
dità dell'accordo a quattro per 
Berlino, sottolineatura dell at
to conclusivo di Helsinki con e-
splicito riferimento all'esigenza 
della distensione militare come 
corollario necessario della di
stensione politica. 

Fonti informate nella capita
le sovietica hanno invece dato 
nettamente l'impressione di 
non voler apparire eccessiva-
monto rxTtJnrrnnfttp Hpfl! s v i . 
luppi nella Germania federale. 
Al contrario, sembra che a Mo
sca si pensi che la vastità dei 
rapporti economici e di coope-
razione sia talmente rilevante 

che il metterli in discussione 
comporterebbe un prezzo trop
po pesante anche per l'econo
mia tedesca (tanche se non do
vessero essere firmati nuovi 
.contratti — è stato detto da 
fonte qualificata — quelli in vi
gore abbracciano un arco di 
tempo che va fino al 2003»). Ma 
è tuttavia significativo che si 
concentri l'attenzione, in que
sto momento così delicato, sul 
versante che è effettivamente 
meno in discussione o in perico
lo — quello appunto delle rela
zioni economiche — lasciando 
in ombra una valutazione per 
ciò che riguarda le questioni 
più decisive della distensione, 
della collocazione della RFT di 
Kohl nell'Europa, del possibile 
e paventato mutamento di col
locazione e di peso di un'Euro
pa con una RFT spostata a de
stra all'interno del più ampio 
§uadro dei rapporti Est-Ovest. 

u questo nessuna fonte si sbi
lancia e, anzi, nessuno si pro
nuncia affatto in attesa pru
dente dei primi atti provenienti 
da Bonn. 

Giulietto Chiesa 

Si chiamano tutti e due Hel
mut e tutti e due sono sposati 
con una Hannelore. Le analogie 
tra il nuovo cancelliere Helmut 
Kohl e il suo predecessore Hel
mut Schmidt finiscono qui. La 
sua carriera politica Kob! (nato 
a Ludwigshafen da famiglia 
della buona borghesia, cattoli
co) l'ha costruita sul grigiore. 
Prima in seno alla CDU, dove 
proprio la peculiare caratteri
stica di sembrare inoffensivo lo 
ha riparato dalle ferocissime 
lotte di potere incrociate, poi 
agli occhi dell'opinione pubbli
ca, cui si è presentato con il vol
to bonario e un po' ovvio di 
«uno che è come noi». Comun
que, a dispetto di certe appa-

: renze, Kohl i meccanismi del 
potere li conosce, e bene. A soli 
17 anni fu tra i fondatori della 

«Ci sono poche cose che non 
riesco a fare con la mia volon
tà». Cosi, un anno fa, Helmut 
Schmidt rispose ai giornalisti 
che gli chiedevano se si sarebbe 
ritirato dalla vita politica. Era 
appena uscito dalla clinica do
ve gli avevano applicato uno 
stimolatore cardiaco. In quella 
frase c'è molto dell'uomo: vo
lontà di ferro, grande stima di 
sé e delle proprie capacità, sen
so del dovere. Il sogno del gio
vane Schmidt era di diventare 
architetto urbanista, ma la 
guerra lo portò via da Ambur
go, prima in Russia e poi nelle 
Ardenne. Quando tornò dalla 
prigionia (sei mesi in Belgio) ri
prese gli studi e si laureò in 
scienze economiche e sociali. 
Lo stesso anno si iscrisse alla 
SPD. Nel '46 fu presidente del-

KOHL 

Chi è 
il nuovo 
cancelliere 
CDU, a 29 era deputato della 
Renania-Palatinato, a 39 mini
stro e presidente del Land, a 42 
S'à capo dell'opposizione a 

onn. A 53 anni, è il più giova
ne cancelliere che la RFT abbia 
mai avuto. La sua scalata alla 
Cancelleria è stata lunga e fati-

SCHMIDT 

Raccolse 
Veredità 
di Brandt 
la Federazione giovanile del 
partito ad Amburgo, nel '53 de
putato al Bundestag; nel '58 
entrò nella presidenza socialde
mocratica e nel '65 divenne vice 
presidente del gruppo parla
mentare. Poi la lunga esperien
za di governo. Nel '69 viene no-

cosa. Cominciò subito dopo il 
tonfo di Rainer Barzel («bru
ciato» per aver tentato invano 
di rovesciare Brandt) dieci anni 
fa: come presidente della CDU 
e leader dell'opposizione fu V 
avversario prima di Brandt e 
poi di Schmdit. Nel "75 fu lui il 
candidato che i partiti dell'U
nione proposero, non senza 
Kirplessità, per la cancelleria. 

on fu un successo e si pensò 
che per il giovano Kohl fosse 
venuto il momento di mettersi 
da parte. Ma cinque anni dopo, 
il clamoroso insuccesso di 
Strauss lo rilanciò. Da allora, 
malgrado la guerra che hanno 
continuato a fargli esponenti 
più definita della CDU e. eo-

Srattutto, della CSU. Helmut 
'.ohi è sempre stato il cancel

liere «in pectore». 

minato ministro della Difesa 
nel governo socialdemocratico-
liberale appena formato: sarà 
poi a lungo ministro delle Fi
nanze, conquistandosi la fama 
indiscussa del più esperto poli
tico tedesco in fatto di econo» 
mia. Il suo cancellierato comin
cia nel '74, in un momento duro 
per la SPD e la coalizione: Wil
ly Brandt è stato travolto dal-
1 «affare Guillaume». Ma 
«Schmidt il grintoso» — come 
cominciano a chiamarlo — ri
prende saldamente in mano la 
situazione serrando, con qual
che compromesso verso i libera
li, le file della coalizione e gui
dandole alla vittoria elettorale 
del '76. Successo ripetuto 
nell'80, quando anche la FDP si 
presentò all'elettorato con Io 
slogan «votate per noi se volete 
Schmidt ancora cancelliere». , 

Un vicedirettore centrale s'è lanciato dalla finestra del suo ufficio 
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Funzionario dell' Ambrosiano 
suicida giù dal quarto piano 

Dallacha era rientrato recentemente da lunga convalescenza per esaurimento nervoso 

MILANO — Ancora all'Am
brosiano. Un'altra tragedia, 
che per ora non sembra nascon
dere misteri, ha avuto per tea
tro gli uffici dell'istituto di Ro
berto Calvi. Giuseppe Dalla
cha, 54 anni, vicedirettore cen
trale addetto alla «sezione svi
luppo», si è ucciso ieri mattina 
lanciandosi dal quarto piano 
della palazzina di via Broletto 
5, dove ci sono gli uffici distac
cati del Banco. «La colpa è tut
ta mia. Baci a Milena, Susy e 
Gabriele. Papà*: questo bigliet
to è stato trovato sulla scriva
nia dell'alto funzionario, chee-
ra tornato a lavorare lunedì 
scorso dopo un lungo periodo di 
convalescenza, dovuto ad un 
forte esaurimento nervoso. 

L'episodio ha suscitato pro
fonda impressione, e non solo 
tra i collaboratori più stretti del 
dottor Dallacha. Quest'anno 1* 
Ambrosiano è stato investito 
da una catena di eventi gravis
simi: il tentato omicidio dell'ex 
vicepresidente Roberto Roso
ne, la scomparsa e l'impiccagio
ne del presidente Roberto Cal
vi, il colossale scandalo politi
co-finanziario che è seguito, la 
dichiarazione di fallimento, e 
anche un altro suicidio, in veri
tà più singolare: quello di Gra
ziella Corrocher, segretario di 
Calvi, che si schiantò nel cortile 
della sede centrale dell'Ambro
siano poche ore prima che il 
corpo de! presidente venisse 
trovato a Londra, appeso ad 

una fune sotto il ponte dei '< 
«Frati Neri». 

Il suicidio di Giuseppe Dalla
cha, che lascia la moglie e due 
figli, è avvenuto attorno alle 
dieci di ieri mattina. Secondo la 
ricostruzione della polizia, il 
funzionano dopo avere scritto 
il biglietto si è chiuso a chiave 
nel gabinetto degli uffici, ha 
scavalcato la balaustra e si è 
lanciato dal quarto piano, ca
dendo nel cortile. È morto sul 
colpo. 

Un portavoce dell'istituto 
più tardi ha riferito ai giornali
sti che il dottor Dallacha soffri
va di un forte esaurimento ner
voso. Nella primavera scorsa 
era stato ricoverato in una cli
nica con questa diagnosi: «Sin

drome ansiosa depressiva». 
Assunto all'Ambrosiano nel 

'51, Giuseppe Dallacha aveva 
superato tutte le tappe di una 
carriera che lo aveva portato a 
diventare direttore della sede 
di Torino dell'istituto, con qua
lifica, nella gerarchia, pari a vi
cedirettore centrale. Poi, circa 
sei mesi fa, era cominciato un 
lungo periodo di assenza, che si 
era protratto fino a qualche 
giorno fa. Lunedi scorso, infat
ti. il dottor Dallacha aveva ri
preso il lavoro. 

La polizia ha escluso collega
menti tra il suicidio e lo scanda
lo del Banco. Nel quadro dell' 
inchiesta sul crack della banca 
si è intanto saputo che a cinque 
dirigenti sono stati ritirati i 
passaporti. 

MILANO — Il corpo di Giuseppe Dallacha mentre viene caricato» 
sull'ambulanza 

Affare Toro: sentenze più miti, ma i reati restano 
MILANO — Conferma delle assoluzioni per i 
cinque finanzieri coiinp»^*» mn ("".«ivi *» tnh «nn-
dicati non colpevoli nel processo di primo grado; 
netta riduzione delle pene (un totale di tre anni 
di reclusione e di 15 miliardi dì multa centro i 7 
anni e 4 mesi e i 19 miliardi precedentemente 
inflitti) per gli altri tre imputati. 

La Corte d'appello che ha giudicato gli otto 
finanzieri accusati di aver esportato illegalmente 
oltre ventisei miliardi di lire ha avuto la mano 
leggera. Ma il temuto colpo di spugna sull'intera 
inchiesta non c'è stato. 

La sentenza è stata pronunciata dal presidente 
Isidoro Alberici dopo otto ore di camera di consi

glio: Antonio Tonello, presidente della Toro As
sicurazioni. e Giuseppe Zanon di Valgiurata, ex 
vice-presidente della Centrale, sono condannati 
entrambi a 1 anno e sei mesi di reclusione (inte
ragente condensi:) più 6 miliardi e seicento mi* 
lioni di multa per il primo e 5 miliardi e mezzo 
per il secondo. L'anno scorso Tonello era stato 
condannato a 3 anni e 7,5 miliardi di multa e 
Zanon • 2 anni e mezzo e 5,5 miliardi. Pena ridot
ta anche per Giorgio Cappugi, amministratore 
delegato della Spaifìn e direttore della Centrale: 
niente reclusione (gli erano stati inflitti 1 anno e 
10 mesi) e 3 miliardi di multa invece che cinque e 
mezzo. Assolti con formula piena Massimo Spa

da e Mario Valeri Manera, ex consiglieri d'ammi
nistrazione della Centrale; Carlo Bonomi e Gior
gio Cigiiana, rispeiiìvamenlc prcsiucùtc e di let
tore della Invest. Assoluzione per insufficienza di 
prove per Aladino Minciaroni, anch'egli già 
membro del consiglio d'amministrazìune detta 
Centrale. Infine i giudici hanno riconosciuto la 
responsabilità civile della Centrale. 

lì via alle indagini l'aveva dato la relazione del 
Gruppo ispettivo della Banca d'Italia, depositata 
il 14 dicembre del "78. Da essa risulta che tre anni 
prima la Centrale aveva acquistato 1.110.934 a-
rioni della Toro Assicurazioni dalla Geativoleur e 
dalla Konzentra di Vaduz. dalla Hamofaìl Anstalt 
di Scaan, dalla Epi e dalla Unovas di Eschen e 

dalla Banca del Gottardo. 
Quella che, a tutta prima, appare come una 

lene commerciale. sres*«i« »>e-. _ i _ 

i n t u i a t e rò, ad una più approfondita analisi, alcuni aspet
ti sconcertanti. Innanzitutto il prezzo pagato per 
l'acquisto delle azioni (35.000 lire l'una) risulta 
superiore di ben 21.225 lire a quello di mercato. 
Analoga l'operazione condotta per la compraven
dita di 900.000 azioni del Credito Varesino, di 
proprietà della famìglia Bonomi 

Scattano cosi le manetta in tomo ai potai del 
capo deU'Amhtesimio e di coloro che, secondo i 
magistrati, ne hanno agevolato l'opera; e ai apra 
la fise procsasuale. Qj^^jig PercltCCTItl 

Alla vigilia di mutamenti nell'assetto proprietario 

Per Barbato dimissioni 
forzate, sciopera Paese 
L'improvvisa decisione immediatamente contestata dalla redazione 
che ha invitato il direttore a restare - «Un metodo inaccettabile» 

ROMA — La società editrice di «Paese Sera» — 
Impredit Spa — ha chiesto al direttore Andrea 
Barbato di dimettersi in vista dell'imminente 
mutamento negli assetti azionari dell'azienda. 
Dopo due incontri con l'avvocato Ennio Panelli 
— azionista unico della Impredit — Barbato ha 
comunicato alla redazione la decisione di acco
gliere la richiesta fatta dalla proprietà «con pro
fondo rammarico* ma «nell'interesse di "Paese 
Sera" e del suo futuro». 

La risposta della redazione è venuta nel primo 
pomeriggio di ieri: al termine di un'assemblea — 
che ha messo duramente sotto accusa la procedu
ra seguita dall'editore — è stata espressa piena 
solidarietà al direttore che viene invitato a resta
re al suo posto perché è diritto della direzione 
confrontarsi con la nuova proprietà per valutare 
le condizioni di una sua ulteriore permanenza 
alla guida del giornale; si è deciso dì far uscire il 
giornale oggi per informare i lettori di quanto sta 
avvenendo pubblicando la lettera che Barbato ha 
inviato al comitato di redazione e la risposta del 
corpo redazionale; un primo sciopero sarà, inve
ce, effettuato oggi, in modo da impedire 1 uscita 
del giornale per domani, domenica; stamattina, 
alle 11, nuova assemblea. Il comitato di redazio
ne ha chiesto anche di poter incontrare Giovanni 
Gazzera, indicato dai rappresentanti della Im
predit come colui ebe rileverà l'80% del pacchet
to azionario. «Vogliamo vedere chi è — afferma
no i membri del comitato di redazione — poiché 
ignoriamo tutto di lui; sapere chi rappresenta e 
quali progetti ha per il giornale». Si teme, tra 
1 altro, una nuova ristrutturazione con tagli all' 
organico. 

Il mutamento negli assetti proprietari era sta
to nreannunciato prima dell'estate e concludeva 
un altra fase difficile nella vita del giornale. La 
Impredit — che aveva rilavato «Paese Sera» dalla 
società Rinnovamento, atto che segnò la conclu
sione dei rapporti tra il giornale e il PCI — an
nunciò di aver raggiunto il suo obiettivo: che era 
quello di ampliare le partecipazioni nella società 
in modo da garantire il futuro del giornale. L'in
gressa «lei nuovi soci sarebbe stato perfezionato 
ai primi di ottobre: sino a questa data la Impredit 

avrebbe fatto fronte a tutte le esigenze di «Paese 
Sera». «Ma nessuno di noi — dicono i membri del 
comitato di redazione — avrebbe potuto immagi
nare le cose incredibili che stanno succedendo u* 
queste ore». 

Barbato è stato convocato dal rappresentante 
deU'Impredit — assieme all'amministratore uni
co della società e ai suoi collaboratori: il condiret
tore Pratesi, i vice-direttori D'Amico e Simeone 
— l'altra sera. A tutti è stato chiesto di dimetter
si. Barbato ha fatto presente la diversità di posi
zione tra se stesso e gli altri componenti della 
direzione (sono nominati dal direttore, non dalla 
proprietà). Comunque Pratesi, D'Amico e Si
meone hanno dichiarato che si sarebbero dimessi 
nel caso che Barbato avesse lasciato l'incarico. In 
un secondo incontro, questa volta da solo, con 
Parrelli, a Barbato la richiesta di dimissioni è 
stata motivata con vaghe e ìm precisate ragioni 
«di opportunità» verso ì nuovi soci di maggioran
za. «rio avuto l'impressione — ha detto Barbato 
— che le mie dimissioni fossero una condizione 
posta dalla nuova proprietà». 

Ieri mattina Barbato ha avuto un incontro con 
fl comitato di redazione al quale ha consegnato 
una breve lettera nella quale annuncia di aver 
accolto l'invito a lasciare l'azienda. «Non perché 
sia nella mia indole fare il donatore di sangue — 
ha aggiunto — ma perché penso che debba preva
lere un interesse generale: che è quello, appunto, 
del futuro di questo giornale che ha vissuto a sta 
vivendo momenti diffìcili e drammatici». 

Dice ancora Barbato, — che alla direzione di 
•Paese Sera» è stato chiamato nel febbraio scorso 
— «Ci è stato chiesto di andarcene ma non abbia
mo potuto sapere in nome di che cosa. Non credo 
a un atto persecutorio verso di me. Penso che ci 
sia un progetto, che la nuova proprietà ce l'abbia. 
So anche che licenziare un direttore è una della 
cose più facili che si possa fare. Ma allora chi lo fa 
dovrebbe dime esplicitamente le ragioni; a non 
dovrebbe agire come si sta facendo in questo ca
s a Perché Tatto compiuto e il metodo scelto ser
vono soltanto a rendere più diffìcili le cosa a tut
ti: a ma, alla redazione, alla nuova proprietà». 

Antonio ZoHo 


